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In effetti, nella piccola distribuzione, tra l’altro più facilmente con-
trollata e perseguita della grande, in città più ancora che nei piccoli cen-
tri, pur in presenza di comportamenti illegali diffusi, peraltro di mode-
sta entità e forse inevitabili per scongiurare la chiusura delle aziende, la
crisi del settore si presenta reale e grave. Le interessate forzature delle
organizzazioni di categoria come le rappresentazioni di segno contrario,
improntate alla rapacità speculativa quale unico tratto distintivo degli
esercenti, costruite con motivazioni ed esigenze diverse da fronti oppo-
sti, socialista come conservatore nazionalista, ottengono l’analogo risul-
tato di un’immagine univoca e sgradevole del ceto medio mercantile, in-
differente alle sue difficoltà, che contribuisce a esacerbare nei commer-
cianti una forte e sempre più accesa reazione di distacco dai tradizionali
meccanismi e uomini di mediazione degli interessi di matrice liberal-gio-
littiana, una reazione espressa in comportamenti di protesta i cui esiti
saranno evidenti nel dopoguerra. La rarefazione delle merci e la ridu-
zione dei consumi in presenza di un incremento sebbene modesto degli
esercizi durante la guerra, la concorrenza delle cooperative e degli spac-
ci comunali, la pressione al rialzo dei prezzi da parte dei grossisti da un
lato, e i calmieri, una pressione fiscale cresciuta al pari delle iniziative
comunali nella distribuzione, le denunce e condanne pur lievi per reati
annonari, i richiami alle armi, la messa alla gogna da parte della stampa
e dei consumatori dall’altro, innescano una crisi economica e psicologi-
ca di larga parte degli operatori di un sistema distributivo già così fram-
mentato da risultare inefficiente e poco competitivo, non in grado di reg-
gere all’eccezionalità della situazione.

Solo un osservatore superficiale o interessato si può stupire quindi
per la crescente mobilitazione unitaria delle diverse organizzazioni di
settore, soprattutto a partire dal maggio-giugno 1917, che prosegue inin-
terrotta, tra assemblee infuocate, minacce di serrata, chiusure tempo-
ranee di negozi, partecipazione alle iniziative nazionali di categoria con-
tro progetti e iniziative di governo, attacchi feroci al Comune e alla stam-
pa locale, oltre che ai tradizionali avversari socialisti, dimissioni dalla
commissione annonaria, e la costituzione, nel luglio 1917, di una So-
cietà anonima cooperativa fra esercenti e commercianti con oltre un mi-
gliaio di soci, primo tentativo di superare la debolezza del piccolo eser-
cente isolato56.
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